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XI

Premessa

Una raccolta di scritti di amici e colleghi, che avrebbe
dovuto degnamente onorare i 70 anni di Maria Pia
Rossignani e il suo lungo magistero, fu a suo tempo so-
spesa: la destinataria dell’omaggio, percependo l’inizia-
tiva prima della sua organica pianificazione, ci dissuase
con argomentazioni di varia natura. Non fu certo estra-
nea, a questo suo pressante suggerimento, la volontà di
concentrare le energie di alcuni colleghi sui due fronti
che l’avevano particolarmente coinvolta negli ultimi an-
ni: il santuario di Tas-Silġ a Malta e l’agorà settentrio-
nale di Hierapolis di Frigia, indagini di scavo di cui in-
tendeva portare a compimento le edizioni scientifiche.
Purtroppo entrambi i progetti non hanno potuto vede-
re la luce. Siamo stati così privati di contributi in cui,
ancora una volta, si sarebbero potuti apprezzare il suo
valore scientifico, la capacità critica e le felici intuizioni.
Al vuoto in campo scientifico, che gli allievi e i collabo-
ratori cercheranno con impegno di colmare, si affianca
l’assenza umana della Maestra, collega e amica.
Per questo il volume di scritti inizialmente previsto
per una festa condivisa prende ora la forma di un
volume ‘in memoria’. La pubblicazione raccoglie i
contributi presentati nella Giornata di studi in ricor-
do organizzata nel gennaio 2014 – a pochi mesi dal-
la scomparsa di Maria Pia – e molti altri interventi
che testimoniano l’ampiezza degli interessi della
studiosa e delle sue relazioni personali sul fronte
storico-archeologico e storico-artistico, oltre che l’ap-
passionata responsabilità nella conoscenza e nella po-
litica di tutela dei beni culturali. Era nel carattere di
Maria Pia rendere partecipi colleghi e amici degli svi-
luppi del suo lavoro e appassionarsi all’avanzamento
delle ricerche degli altri, con una costante apertura al-
la discussione, alla critica di proprie e altrui posizioni,
sensibile e attenta a ogni novità e proposta: queste
qualità hanno fatto sì che i legami da lei intessuti si
riflettano ora negli scritti offerti per quest’opera.

I contributi sono dapprima distribuiti all’interno del
volume per ambiti geografici, nei quali l’attività di

ricerca di Maria Pia si era principalmente concentra-
ta: l’Italia – e in particolar modo l’Italia settentrionale
con Luni e Milano – e il Mediterraneo, che la vide
partecipe delle Missioni Archeologiche Italiane a
Malta e a Hierapolis di Frigia. Seguono altre sezioni
che richiamano l’interesse della studiosa per le proble-
matiche della conservazione dei beni culturali e il suo
appassionato impegno civile: proprio in questi giorni
si commemora il quarantennale del devastante terre-
moto in Friuli, a seguito del quale si batté con tenacia
e fermezza, accanto ad altri generosi colleghi e allievi,
nel progetto della ricostruzione filologica del Duomo
di Venzone ‘dov’era e com’era’.

In conclusione, desideriamo ringraziare tutti coloro
che hanno reso possibile la buona riuscita di questa
operazione editoriale: gli Autori per i loro contributi;
Filippo Airoldi ed Elena Spalla per averci costante-
mente affiancato in tutte le fasi di elaborazione del te-
sto e delle immagini con la abituale generosità; Giu-
liana Cavalieri Manasse che si è assunta il compito di
rielaborare per la stampa l’ultimo scritto di Maria Josè
Strazzulla, che in questo modo riesce a essere presente
nell’omaggio all’amica. I nostri ringraziamenti vanno
anche per il costante sostegno ad Angelo Bianchi,
Preside della Facoltà di Lettere e Filosofia e a tutta la
Facoltà; a Giuseppe Zecchini, Direttore del Diparti-
mento di Storia, Archeologia e Storia dell’Arte; al-
l’Editrice Vita e Pensiero che con la consueta compe-
tenza professionale ha portato a compimento un one-
re redazionale di non poco conto. 
Nel giorno in cui ricorre il terzo anniversario della sua
scomparsa, un grazie ancora a Maria Pia, per la sua
generosità intellettuale e umana che ha generato una
pianta ricca di molteplici frutti. 

Milano, 4 maggio 2016

Silvia Lusuardi Siena, Claudia Perassi, 
Furio Sacchi, Marco Sannazaro
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XIII

Maria Pia Rossignani, nata l’8 settembre 1940 a Cra-
veggia (VB), si è spenta a Milano il 4 maggio 2013.
Riposa nel cimitero della Pieve di Vigo di Fassa.

Assistente ordinario dal 1974, dal 1980 professore as-
sociato di Archeologia e Storia dell’Arte greca e romana
e professore incaricato per la supplenza dell’insegna-
mento di Archeologia e Topografia Medievale dal 1985
al 1989 presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore
di Milano, Maria Pia Rossignani fu nel triennio 1990-
1993 professore straordinario di Archeologia presso
l’Università degli Studi de L’Aquila, città cui rimase
sempre molto legata. Nel 1993 rientrò in largo Gemelli
in qualità di professore ordinario sulla cattedra di Ar-
cheologia e Storia dell’Arte greca e romana e qui con-
tinuò la sua attività sino al pensionamento nel
novembre del 2012. Fu direttore della Scuola di Spe-
cializzazione in Archeologia dal momento dell’istitu-
zione, nel 1997, fino al 2010, tenendo i corsi di
Archeologia e Storia dell’Arte greca e romana, di Storia
dell’urbanistica greca e romana e infine di Archeologia
Classica. Diresse a più riprese l’Istituto di Archeologia
(dal 1981 al 1990, dal 1995 al 1998, dal 2010 al
2012). Ebbe l’incarico di coordinatore del Dottorato
di ricerca in ‘Archeologia dei processi di trasforma-
zione. Le società antiche e medievali’ dal 1997 al 2008
e della Commissione Didattica del corso di Laurea in
Scienze dei Beni culturali dal 2009 al 2012.

Maria Pia Rossignani si era iscritta all’Università
Cattolica di Milano per coltivare gli studi storico-
artistici, ma l’incontro con Michelangelo Cagiano
de Azevedo la indirizzò all’archeologia del mondo
classico, che rimase al centro dei suoi interessi di
studiosa e di docente.

Dopo il conseguimento della laurea nel 1962 con una
tesi su I restauri settecenteschi ai dipinti di Ercolano e

Pompei e nel 1964 del diploma di perfezionamento in
Archeologia sempre nello stesso Ateneo con uno stu-
dio sulle Decorazioni architettoniche in bronzo, dal
1965 al 1973 fu assistente volontario e borsista mini-
steriale di addestramento didattico e scientifico presso
la cattedra di Archeologia. 

Il trasferimento della famiglia a Parma costituì un’ul-
teriore decisiva tappa nel suo percorso formativo, se-
gnato questa volta dall’incontro con Antonio Frova,
che la coinvolse nello studio della collezione dei vasi
attici figurati conservati presso il Museo Nazionale e
dei materiali architettonici romani rinvenuti in città, i
cui risultati confluirono nel fascicolo XLV 1,2 del Cor-
pus Vasorum Antiquorum e nella monografia La deco-
razione architettonica romana di Parma. Ancora per
iniziativa di Antonio Frova fu coinvolta nelle impor-
tanti indagini archeologiche nella colonia romana di
Luni (La Spezia), cui dedicherà buona parte della sua
produzione scientifica compresa tra gli anni 1970 e
1990. Una lunga fase della sua vita in cui, dopo le espe-
rienze di scavo nella chiesa di Sant’Andrea a Orvieto
con Cagiano de Azevedo, ebbe modo di svolgere un
ruolo-guida per diverse generazioni di più giovani stu-
diosi. Allo stesso periodo risale anche la fondazione del
‘Centro Studi Lunensi’, del quale fu a lungo segretaria
e animatrice, e della rivista «Quaderni del Centro Studi
Lunensi». La collaborazione con Antonio Frova prose-
guì anche in ambito lombardo con la ripresa delle in-
dagini sul santuario di età tardo-repubblicana scoperto
a Brescia al di sotto dei resti del Capitolium flavio.

La partecipazione, ancora giovanissima, agli scavi di
Malta sotto la direzione scientifica di Cagiano de Aze-
vedo la portò a contatto con le culture antiche al cen-
tro del Mediterraneo e a intessere con Antonia
Ciasca rapporti di stima e di profondo affetto ricon-
fermati, a molti anni di distanza, dal coinvolgimento

Profilo biografico di Maria Pia Rossignani
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XIV

nel progetto di studio del santuario di Tas-Silġ, quando
quest’ultima divenne direttore della Missione Archeo-
logica Italiana nell’isola.

Occupandosi di Milano, mise a fuoco i problemi sto-
rico-archeologici riguardanti i più antichi documenti
della plastica architettonica romana, l’anfiteatro di via
Conca del Naviglio e il colonnato lungo corso di Porta
Ticinese. Da questi ultimi casi di studio scaturirono i
preziosi lavori di rilettura del monumentale complesso
paleocristiano di San Lorenzo Maggiore, ricerche che
confermano l’ampiezza dei suoi interessi culturali
anche per il tardo-antico e l’apertura all’età post-clas-
sica, che si espresse nella partecipazione alle indagini
archeologiche a Castelseprio del 1977-1981. 

A partire dal 1986, l’ampliamento della sede milanese
dell’Università Cattolica la vide impegnata, insieme ai
colleghi Silvia Lusuardi Siena e Marco Sannazaro, in
qualità di responsabile scientifico nelle indagini pre-
ventive nei cortili dell’Ateneo, da lei fortemente cal-
deggiate e che hanno dato esiti di grande interesse,
valorizzando anche sotto il profilo archeologico la sede
‘storica’ dell’Università. La pubblicazione dei risultati
degli scavi qui condotti fu l’occasione per ‘rifondare’,
nel 2003, la collana ‘Contributi di Archeologia’, pro-
mossa da Michelangelo Cagiano de Azevedo ed edita
tra il 1967 e il 1975, mentre la ricca messe di reperti
depositati per studio nei sotterranei dell’Ateneo offrì
l’opportunità per la creazione del ‘Laboratorio di Ar-
cheologia Michelangelo Cagiano de Azevedo’, spazio
didattico e di ricerca, inaugurato nel 2001 e per la cui
realizzazione si spese a lungo. 

Gli ultimi anni del suo intenso lavoro sono stati as-
sorbiti dallo scavo del complesso sacro di Tas-Silġ a
Malta, quando, scomparsa nel 2001 l’amica Ciasca, le
subentrò in qualità di direttore della Missione archeo-
logica italiana. Contestualmente operava anche con
alcuni allievi a Hierapolis di Frigia, in Turchia, nella
Missione, sempre italiana, diretta prima da Daria De
Bernardi Ferrero del Politecnico di Torino e poi da
Francesco D’Andria dell’Università del Salento e alla
quale partecipava anche Annapaola Zaccaria Ruggiu
dell’Università di Venezia: dopo Luni, si ricreò così,
anche in Turchia, con gli ultimi due l’antico legame tra
i componenti del nucleo milanese degli allievi di Ca-
giano de Azevedo. A Hierapolis, Maria Pia Rossignani
si prodigò con enorme energia e passione allo studio
dei resti strutturali e architettonici della monumentale

stoà-basilica nella cosiddetta agorà settentrionale. La
paziente analisi ricostruttiva, durata anni, di un edifi-
cio pubblico a due piani, lungo circa 280 metri, con-
servato solo a livello di fondazione e lo studio di
centinaia di elementi architettonici raccolti nel corso
del tempo senza adeguata documentazione rappresen-
tano una convincente metafora della sua determina-
zione e delle sue capacità scientifiche non disgiunte da
una notevole qualità intuitiva, senza le quali i dati og-
gettivi rimangono inanimati. 

Fu persona riservata e concreta, ottimista, sempre
pronta a raccogliere le sfide anche nelle situazioni più
complicate, qualità che si apprezzano nella sua scrit-
tura, densa, concisa, che riflette un pensiero limpido,
scarno, essenziale. Fu determinata nel porre la sua at-
tività didattica davanti a ogni altro impegno profes-
sionale e personale, per rispetto degli studenti, ma
anche delle proprie conoscenze, che non dovevano
rimanere confinate in se stesse, ma diventare patri-
monio di una condivisione culturale, al servizio della
difesa dei beni archeologici. La sua curiosità e serietà
scientifica non si posero mai in alternativa alla pro-
fonda umanità nei rapporti con colleghi, collabora-
tori, studenti e con quanti venivano in contatto con
lei, a prescindere dalla loro condizione sociale, cul-
turale e soprattutto accademica. La sua solidarietà
verso i meno privilegiati fu sempre trasparente e
senza ambiguità e si manifestò più volte nelle situa-
zioni di concreto bisogno. È sufficiente ricordare la
sua attiva partecipazione nel complesso progetto di
riconoscimento degli elementi lapidei e di ricostru-
zione filologica del trecentesco Duomo di Venzone
(Udine) distrutto dal terremoto che nel 1976 aveva
colpito il Friuli-Venezia Giulia, regione alla quale
restò fino all’ultimo legatissima. Il libro bianco Le
pietre dello scandalo è eloquente testimonianza della
sua passione civile e dell’impegno profuso sul fronte
della salvaguardia dei beni culturali, tema ripreso
nella Giornata di Studio Per una definizione di nuove
figure professionali nell’ambito dei Beni culturali orga-
nizzata presso l’Ateneo milanese nel 1999, nei cui
Atti ebbe modo di dimostrare la propria attenzione
anche al futuro e allo sbocco lavorativo dei giovani
laureati. 

Ha affrontato con il sorriso la malattia che, in singo-
lare e drammatica coincidenza con l’‘uscita dal ruolo’,
l’aveva colpita, offrendo un ultimo insegnamento a
tutti i compagni di strada.
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2000, pp. 63-65 (con A. CIASCA).

00-Prime pagine_andrea.qxp  25/05/16  12:55  Pagina XVII



XVIII

Presentazione della Giornata, in Per una definizione di nuove
figure professionali nell’ambito dei Beni culturali, Atti della
Giornata di Studio (Milano, 1999), a cura di S. LUSUARDI
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Les cippes de Malte, in La Méditerranée des Phéniciens de Tyr
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Il santuario di Astarte a Malta e le successive trasformazioni
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TRIVENETO

Nuove invetriate alto-medievali dalla laguna di Venezia 
e di Comacchio
Sauro Gelichi

1. Introduzione

Gli studi sulle ceramiche invetriate alto-medievali in
monocottura (definite anche Ceramiche a Vetrina Pe-
sante = CVP e Ceramiche a Vetrina Sparsa = CVS)
hanno conosciuto alterne fortune in Italia, per quanto
si debba constatare come, dopo il Convegno di Siena
del 19901, a sua volta frutto di un progetto scientifico
durato un paio di anni, l’interesse sia andato lenta-
mente scemando. Non che siano mancate ricerche su
nuovi importanti contesti, ma di fatto solo le cerami-
che invetriate tardo-antiche hanno svolto la funzione
di promuovere riflessioni collettive di ampio raggio
territoriale, in particolare a seguito della pubblicazione
scientifica del gruppo di Carlino (UD)2.
Così, i termini generali della questione possono benis-
simo essere recuperati in una serie di articoli pubblicati
in occasione dell’incontro senese, in particolare in quelli
di sintesi3, a cui è da aggiungere un contributo di San-
nazaro di poco successivo4, un’ulteriore messa a punto
presentata in occasione di un Congresso Internazionale
dell’AIECM2 a Salonicco5 e, infine, un ancora più re-
cente testo di Cacciaguerra che, per quanto limitato alla
Sicilia, torna a fare il punto della situazione6.
In questo nostro articolo non affronteremo che una
parte di questi problemi7, soffermandoci invece sulle

produzioni alto-medievali documentate nell’Italia del
nord e in particolare sui nuovi ritrovamenti dalla la-
guna di Venezia e da Comacchio. Nello specifico in-
tendiamo ridiscutere le tipologie presenti (tornando a
operare, dunque, sul piano tassonomico), precisare le
cronologie e individuare, se possibile, la loro prove-
nienza. Infine vorremmo affrontare il problema della
funzione e della destinazione di questi oggetti.

2. Mettere ordine, ovvero nuove invetriate alto-medie-
vali da Venezia

Rispetto al quadro delle invetriate in monocottura al-
to-medievali, presentato da Bortoletto in quel contri-
buto di sintesi a cui abbiamo già fatto riferimento8,
nuovi esemplari sono venuti alla luce in laguna, su cui
varrà la pena soffermarsi brevemente9.
Un primo insieme di invetriate proviene dagli scavi di
Ca’ Vendramin Calergi (cioè la sede del Casinò Muni-
cipale di Venezia)10. Esse appartengono a due categorie.
La prima, più numerosa, è composta da una serie di
frammenti di boccali ricoperti da vetrina sparsa (CVS)
di colore verdastro11, databile tra X e XI secolo12 (fig. 8,
nn. 1-5). La seconda categoria è rappresentata da cera-
miche ricoperte da una vetrina spessa, coprente (CVP),
del medesimo colore, con decorazione applicata13

1 La ceramica invetriata 1992.
2 La ceramica invetriata 2009 e Late Roman 2010 (per i convegni);
quanto al volume dedicato a una riedizione del famoso contesto di
Carlino (UD), cfr. MAGRINI - SBARRA 2005.
3 BROGIOLO - GELICHI 1992; PAROLI 1992.
4 SANNAZARO 1994.
5 Si tratta di un lavoro a più mani coordinato da Lidia Paroli (PARO-
LI-DE LUCA - SBARRA - BORTOLETTO - CAPELLI 2003).
6 CACCIAGUERRA 2009. È proprio in questo ultimo articolo che si rias-
sumono i principali nodi irrisolti della questione: il problema della tra-
smissione delle tecniche, il problema della cronologia e dei centri di
produzione, il problema dei rapporti con le invetriate tardo-antiche.
7 Un’altra serie di tematiche le ho invece affrontate in un altro mio
recente lavoro (GELICHI c.s.).

8 PAROLI - DE LUCA - SBARRA - BORTOLETTO - CAPELLI 2003, pp.
477-490. 
9 Qui non si discutono invece le invetriate tardo-antiche, su cui cfr.
CAPELLI - GRANDI - CABELLA - PIAZZA 2010.
10 Sullo scavo, GOBBO 2005a; sui materiali, infra, Appendice, scheda 2.
11 Essi sono avvicinabili a un gruppo di invetriate sparse riconosciuto
nel 1992 in Emilia-Romagna e definite ‘tipo Sant’Alberto’ (GELICHI
- MAIOLI 1992). Sul problema relativo a questa tipologia, cfr. co-
munque infra.
12 Conferme per una cronologia di questo tipo provengono dallo
scavo di un villaggio nei pressi di Sant’Agata Bolognese (BO) e da
un più recente scavo a Nogara (VR) (rispettivamente GELICHI -
SBARRA 2003 e BUZZO 2011), qui, figg. 11 e 12.
13 GOBBO 2005b, schede nn. 18-19.
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(fig. 1, nn. 1-2). Quest’ultimo gruppo, per tutta una
serie di motivi su cui ritorneremo, dovrebbe essere più
antico di almeno un secolo rispetto al precedente. In
questo contesto è stata poi rinvenuta una fusaiola inve-
triata, che non è possibile stabilire con precisione a qua-
le categoria appartenga.
Un secondo insieme di invetriate è stato rivenuto ne-
gli scavi, condotti dall’Università Ca’ Foscari, nel-
l’area del monastero di Sant’Ilario nella laguna sud,
nel 201014. Da questo sito provengono sia CVS che
un esemplare, frammentario, di CVP con decorazio-
ne applicata (fig. 2). I contesti stratigrafici non sono
particolarmente affidabili per una cronologia precisa
di questi manufatti.
Infine, pochi frammenti di CVS sono stati trovati nei
recenti scavi di Torcello15.
Complessivamente, il totale delle attestazioni non è
aumentato in maniera apprezzabile negli ultimi anni,
nonostante l’elevato numero di scavi in città e nella
laguna (anche se bisogna ammettere che la stragrande
maggioranza di tali scavi è ancora inedita).
Nessuna analisi chimico-petrografica degli impasti è
stata effettuata sui nuovi esemplari veneziani, né i
contesti archeologici sono particolarmente affidabili
per cronologie molto precise. In ogni modo, in linea
generale si può dire che ceramica in monocottura del-
la fase più antica (rivestimento totale, decorazione ap-
plicata = CVP) è presente, anche se al momento con
pochissimi esemplari. L’invetriata sparsa in monocot-
tura della fase più recente (CVS) è invece superiore di
numero. Quanto all’apparato formale esso è compa-
rabile con le ceramiche dello stesso tipo provenienti
dalla Terraferma.

3. Mettere ordine, ovvero nuove invetriate alto-medie-
vali da Comacchio

In occasione di una mostra allestita a Comacchio nel
200716, ero tornato sull’argomento delle invetriate in
Comacchio, pubblicando anche qualche inedito
(figg. 3 e 1.3-5). A quel testo rimando per una discus-
sione più puntuale dei manufatti (cfr., infra, Appen-
dice, n. 9).
Durante gli scavi intorno alla cattedrale, nel 200717,

sono stati rinvenuti altri 12 frammenti (cfr., infra,
Appendice n. 8). La maggioranza di questi frammenti
è di dimensioni troppo ridotte per poter consentire
un riconoscimento tipologico o anche morfologico.
Tuttavia, alcuni di questi appartengono sicuramente
a CVP con vetrina piuttosto coprente e talvolta deco-
razioni applicate (fig. 1.6-7 e figg. 4-6). Sono inoltre
documentati anche pochi frammenti di CVS, come i
boccali dal tipico beccuccio tubolare (non ill.).
Nessuno di questi reperti è stato sottoposto ad analisi
archeometrica, al contrario invece dei frammenti sco-
perti in precedenza.

4. Tutti i Santi ci aiutino, ovvero chiamare le cose con
il loro nome

Nel 1992, quando venne pubblicato un primo lavoro
di sintesi sulle invetriate alto-medievali dell’Emilia
Romagna (la regione che poi avrebbe restituito il
maggior numero di ceramiche di questo tipo), rico-
noscemmo per la prima volta un insieme relativa-
mente omogeneo di manufatti, esemplarmente rap-
presentato da un recipiente integro (più due fram-
menti di un secondo) rinvenuto in via Sant’Alberto a
Ravenna18 (fig. 10). Da tale ritrovamento, dunque,
prende il nome questo Gruppo19, anche se all’inizio
non fu immediatamente chiaro se i recipienti andas-
sero inseriti tra le CVS o tra le CVP20. In ogni modo,
questa definizione (‘tipo Sant’Alberto’) ha finito per
essere trattata in maniera differente a seconda dei ri-
cercatori che, successivamente, si sono occupati del
problema. Nel mio caso, ad esempio, in un primo
momento ho quasi esteso, in maniera forse eccessiva-
mente meccanica, tale definizione a tutta la ceramica
invetriata in monocottura (sia CVP che CVS) alto-
medievale del nord-Italia21; successivamente, invece,
ho distinto questa ceramica in due gruppi, chiaman-
do ‘tipo Sant’Alberto’ solo il secondo22. In altri casi,
invece, questa terminologia non è stata affatto utiliz-
zata e ceramiche analoghe, scoperte nella laguna di
Venezia, non sono state riconosciute neppure come
appartenenti alla stessa categoria23, anche quando
analisi minero-petrografiche hanno dichiarato una
stretta familiarità24. Altri, infine e più recentemente,

14 Si tratta di materiali ancora inediti. Cfr. comunque l’Appendice,
scheda 7. 
15 MALAGUTI 2014. Cfr. anche l’Appendice scheda 6.
16 GELICHI 2007a.
17 L’isola del vescovo 2009. 
18 GELICHI - MAIOLI 1992, pp. 257-259.
19 BROGIOLO - GELICHI 1992, p. 29. 
20 BROGIOLO - GELICHI 1992, p. 29, dove inoltre si distingue da un
ulteriore tipo, definito ‘Vecchiazzano’ (nomenclatura che deriva da

una serie di ceramiche rinvenute forse in un pozzo del forlivese nel
XIX secolo, sulle quali la vetrina è davvero data con estrema parsimo-
nia; GELICHI - MAIOLI 1992, pp. 231-237) (qui figg. 13 e 14). In re-
altà, sia le ceramiche da via Sant’Alberto di Ravenna che quelle dal
forlivese potrebbero essere accorpate in un unico gruppo (cfr. infra). 
21 Così, ad esempio, in GELICHI 2007a, pp. 636-637.
22 GELICHI - NEGRELLI 2009, pp. 53-58.
23 Così ad esempio BORTOLETTO 1999.
24 PAROLI - DE LUCA - SBARRA - BORTOLETTO - CAPELLI 2003.
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a proposito dei ritrovamenti di Nogara (VR), hanno
usato questa definizione in relazione solo ai boccali di
vetrina sparsa con beccuccio tubolare (cioè quelli si-
mili agli oggetti provenienti da Ravenna)25.
Nelle classificazioni, le nomenclature, anche quando
originano da sistemi differenti (ad es. numeri o lettere,
oppure nomi), dovrebbero rispondere almeno al prin-
cipio di associare insiemi con alcuni caratteri in comu-
ne e che, soprattutto, vengano universalmente ricono-
sciuti come tali. Anche in questo caso, dunque, sarà
bene mettersi d’accordo di che cosa stiamo parlando.
Un dato che emerge chiaramente dalle ricerche degli
ultimi vent’anni è che le invetriate alto-medievali tro-
vate nel nord Italia appartengono a due gruppi ben
precisi, distinguibili non tanto sulla base di una diver-
sità tecnologica, quanto formale e decorativa. Il primo
gruppo è composto da invetriate con rivestimento to-
tale e coprente, di colore verde o giallo-marrone, de-
corate in genere con pasticche applicate sul corpo e
talvolta anche sulle anse. Somigliano molto alle CVP
laziali (o ‘Forum Ware’) ma, come vedremo (infra,
par. 5), non sembrano essere stata prodotte a Roma o
nel Lazio. Nel 1992, questo gruppo era rappresentato
da pochi e scarsamente diagnostici esemplari; oggi il
loro numero è aumentato (anche se non di molto).
Esso è nettamente (e cronologicamente distinto) dal
gruppo successivo: propongo dunque di chiamare
queste ceramiche Gruppo I o CVP nord-italiane.
Esiste poi un secondo gruppo di prodotti invetriati,
molto meglio rappresentati sul piano numerico, carat-
terizzati da assenza di decorazioni applicate e da una
vetrina più sottile e non totalmente coprente (anche
se a varietà di copertura), come le precedenti di colore
verde o giallo-marrone. Queste ceramiche somigliano
tecnologicamente alle CVS laziali ma, ancora una vol-
ta, non paiono esservi dubbi sul fatto che non hanno
quella origine26. Appartengono a questa categoria di
ceramiche i due boccali di via Sant’Alberto a Ravenna
di cui abbiamo parlato: tuttavia, per semplificare, pro-
pongo di abbandonare questo Santo e di chiamare tale
insieme di ceramiche Gruppo II o CVS nord-italiane.

Appartenere a un Gruppo (o tipo = in inglese Ware)
non significa, ovviamente, provenire da uno stesso
centro di produzione. Significa condividere un nu-
mero consistente di caratteri formali, tecnici e deco-
rativi: e mi sembra che sia il Gruppo I e II, sicura-
mente fabbricati in più luoghi (cfr., infra, par. 5),
possano bene rispondere a questi principi. Non
escluderei la possibilità che un’ulteriore suddivisione
sia anche proponibile nel futuro, ma per il momento
non mi pare necessaria, né i materiali a disposizione
offrono elementi sufficienti per suggerirla.

5. Perdersi nella foresta, ovvero individuare i centri
produttori

La possibilità che il Gruppo I, ma anche il Gruppo
II, fossero importazioni dall’area centro-italiana è sta-
ta l’opzione alla quale ci siamo sentiti di aderire fin
dagli inizi. Sembravano consigliarla sia la scarsità del-
le attestazioni sia la parziale similarità con le cerami-
che invetriate in monocottura centro-italiane. Una se-
rie di analisi, realizzate in occasione del progetto agli
inizi degli anni ’9027, sembrarono invece indicare una
soluzione differente. Per quanto le idee sulle produ-
zioni alto-medievali fossero più vaghe rispetto a og-
gi28, emerse con sufficiente chiarezza come, nei casi
sopra decritti, non si trattasse di importazioni dal-
l’area centro-italiana. Così maturò l’ipotesi che le in-
vetriate, che ora abbiamo definito Gruppo II, fossero
di origine ravennate. Questo non tanto per qualche
similitudine con le numerose invetriate di epoca tar-
do-antica trovate a Classe (anch’esse ritenute di origi-
ne locale)29, quanto per l’areale di distribuzione che
già dimostrava come, al di fuori di Torcello, esso fosse
sostanzialmente limitato alla Romagna30.
Questa ipotesi è stata ulteriormente rafforzata in oc-
casione del già citato Congresso di Salonicco31

quando furono sottoposte ad analisi CVS dalla la-
guna veneziana (in particolare alcuni esemplari da
Torcello) e da un sito nei pressi di Sant’Agata Bolo-
gnese (BO)32. La comparazione dimostra come queste

25 BUZZO 2011.
26 Un frammento di CVS di origine laziale è stato individuato in un
sito nei pressi di Sant’Agata Bolognese (SBARRA 2014, pp. 146-178)
(qui fig. 11.7), assieme però a un discreto numero di CVS di prove-
nienza nord-italiana (cfr. infra e fig. 11.1-6)
27 SFRECOLA 1992.
28 In quell’occasione, peraltro, il programma di analisi venne conte-
stualmente esteso anche alle invetriate in monocottura tardo-antiche.
29 Si tratta delle invetriate definite ‘tipo Classe’ (GELICHI - MAIOLI
1992, pp. 240-241), che trovano un famoso confronto nella brocchet-
ta dalla necropoli di Santa Maria in Padovetere (Comacchio). Verso
gli inizi degli anni ’90 del secolo scorso si suppose che queste cerami-

che fossero state prodotte a Classe tra il VI e il VII secolo, sia per la
presenza di presunti scarti di fornace sia, soprattutto, per le risultanze
delle analisi minero-petrografiche. Non mi sembra che ricerche suc-
cessive abbiano portato risultati definitivi, sia per quanto riguarda
l’ipotesi di una produzione locale (che rimane opzione ancora condi-
visibile) sia per quanto concerne la cronologia (AUGENTI - CIRELLI -
NANNETTI - SABETTA - SAVINI - ZANTENDESCHI 2007, p. 270).
30 GELICHI - SBARRA 2003, fig. 7 (dove però non si distinguono an-
cora i due diversi Gruppi).
31 PAROLI - DE LUCA - SBARRA - BORTOLETTO - CAPELLI 2003.
32 Sullo scavo di questo insediamento e sui materiali, vedi ora Un
villaggio nella pianura 2014.
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ceramiche possano farsi rientrare nel medesimo
Gruppo A (così definito da Capelli)33. È inoltre mol-
to interessante segnalare come sempre i campioni da
Torcello appartengano a un unico sottogruppo A434,
mentre quelli dal sito nei pressi di Sant’Agata Bolo-
gnese si distribuiscano in un numero maggiore di
sottogruppi. Infine non è da escludere, come sostiene
anche Capelli35, la stessa pertinenza al Gruppo A dei
campioni di ceramiche invetriate da Ravenna, pro-
prio quelle che avevano dato origine al nome del ti-
po36. In sostanza, se ne può dedurre che il Gruppo II
associ manufatti dai caratteri formali, tecnici e deco-
rativi molto simili tra loro, ma prodotti in più centri.
Lo dimostrerebbero proprio le comparazioni tra le
ceramiche torcellane e quelle provenienti dall’inse-
diamento nei pressi di Sant’Agata: le prime sono in-
seribili in un medesimo sottogruppo (A4: di produ-
zione locale?), mentre le seconde appartengono a più
sottogruppi (compreso quello A4), un dato abba-
stanza ovvio considerando la natura del luogo, al
centro di intensi scambi a media e lunga distanza. In
quell’occasione, però, l’ipotesi ravennate non venne
sostenuta con altrettanta forza che in precedenza e si
cominciò a parlare, in maniera più generica, di
un’area in prossimità del delta del Po37.
Più di recente sono stati analizzati anche alcuni
frammenti di CVP (questa volta ascrivibili al nostro
Gruppo I), da vecchi ritrovamenti comacchiesi. I ri-
sultati indicano, almeno in un caso, come un’origine
regionale sia ipotizzabile, «anche per i confronti par-
ziali con le altre ceramiche invetriate rinvenute in si-
ti dell’area padana»38. Nell’altro caso, le argille sono
troppo generiche per fornire indicazioni di una
qualche utilità, ma sono assenti tuttavia i caratteri-
stici inclusi vulcanici dell’area romana. La similitu-
dine, dunque, tra alcuni campioni del Gruppo I (co-
macchiese) con il Gruppo II (dall’insediamento nei
pressi di Sant’Agata Bolognese e da Torcello) ribadi-
sce l’esistenza di quella sorta di fil rouge tra tutti
questi esemplari ritrovati nel nord Italia, facendoci
abbandonare, definitivamente, l’iniziale ipotesi di

una loro importazione dall’area laziale; e, nel con-
tempo, ci orienta verso l’ipotesi dell’esistenza di uno
o più areali produttivi che andrebbero ricercati,
principalmente, in quei bacini alluvionali nei pressi
della foce del Po (ovvio, di quello antico) che, come
è noto, va individuato in prossimità della zona a sud
del delta attuale. La presenza di inclusi di natura al-
pina porterebbe a non escludere anche altre opzioni,
come quelle relative ai bacini di argille nei pressi
della laguna di Venezia.
Analisi archeometriche, similitudini formali, tecnolo-
giche e decorative e, infine, areale distributivo delle
ceramiche sembrano dunque non lasciar dubbi sul
fatto che CVP (in modeste quantità) (Gruppo I) e
CVS (Gruppo II) siano state prodotte tra IX e XI se-
colo a nord degli Appennini, e in particolare nell’area
costiera compresa tra Ravenna e la laguna di Venezia.

6. Affidarsi ai numeri, ovvero capire il consumo

La distribuzione del Gruppo I è limitata a Comac-
chio e Venezia laguna39 e ammonta in totale a soli
12 individui sicuri (fig. 17): 9 sono segnalati a Co-
macchio, 2 a Ca’ Vendramin Calergi (Venezia) e 1
a Sant’Ilario (laguna sud). Si tratta di un numero
davvero modesto ma che, proprio per questo moti-
vo, valorizza ancora di più il significato della sua
concentrazione nel comacchiese.
Per quanto riguarda l’identità dei potenziali consu-
matori di queste ceramiche, solo in un paio di cir-
costanze siamo in grado di associare oggetti a con-
testi sociali precisi, nello specifico di natura eccle-
siastica: vescovile, nel caso di Comacchio e Imola;
monastico, in quello di Sant’Ilario40. Tuttavia gli al-
tri ritrovamenti sono molto più generici sotto que-
sto profilo: ancora monastico, forse nel caso del
frammento da Valle Lillo a Comacchio, ma generi-
camente abitativo in quello di Ca’ Vendramin Ca-
lergi a Venezia.
Il numero ridotto di recipienti, e in particolare del
repertorio formale, ci porta a riflettere anche sulla

33 Matrice ricca di ferro diffuso, più o meno ossidato e da uno sche-
letro costituito quasi esclusivamente da rocce metamorfiche acide
(CAPELLI in PAROLI - DE LUCA - SBARRA - BORTOLETTO - CAPELLI
2003, pp. 486-487).
34 PAROLI - DE LUCA - SBARRA - BORTOLETTO - CAPELLI 2003, p. 487.
35 Anche se con qualche dubbio, PAROLI - DE LUCA - SBARRA - BOR-
TOLETTO - CAPELLI 2003, p. 487.
36 SFRECOLA 1992, analisi 132, p. 599; GELICHI - MAIOLI 1992, pp.
257-259.
37 Cfr. anche GELICHI - SBARRA 2003, pp. 123-125; GELICHI 2007a,
p. 637.
38 CAPELLI 2007, p. 642; e qui si segnala il confronto con il Gruppo
A in precedenza identificato a proposito del Gruppo II.

39 Più qualche isolato e incerto frammento dalla Romagna: Imola
(BO) e Rimini (rispettivamente GELICHI - MAIOLI 1992, nn. 10-11,
p. 265, fig. 20, nn. 6 e 9 e n. 1, pp. 216-217, fig. 2, n. 5): qui figg.
7.1-2 e 4. Da tempo è noto un boccale frammentario di questo tipo
dal nord delle Marche, cioè Fano (PU) (GELICHI 1985, n. 2.4, p. 98,
tav. 3), qui fig. 7.3, e un frammento dello stesso tipo da Senigallia
(AN), Teatro La Fenice (PROFUMO 2004, p. 66, fig. 6a). 
40 Il monastero di Sant’Ilario e Benedetto a Gambarare (questa la sua
precisa definizione) era un cenobio, legato ai duchi. Dagli scavi di
questo monastero proviene anche un frammento di scaldavivande in
‘Glazed White Ware’ di produzione costantinopolitana (GELICHI
2013, p. 175, fig. 10).
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loro funzione. È infatti probabile che essi servisse-
ro per scopi ben specifici – o comunque prevalenti
– dal momento che sembrano quasi esclusivi del-
l’ambito ecclesiastico41. Inoltre, resta da chiedersi
anche il senso delle decorazioni (una costante qua-
si normativa nel Gruppo I) che, per quanto sem-
plificate, sembrano rinviare a motivi di ascendenza
classica (come le pelte, che già compaiono nell’in-
vetriata di età romano-imperiale e continuano nel-
la tarda antichità, fino al già citato ‘tipo Classe’: su-
pra). Questa analogia potrebbe far pensare a una
qualche relazione tra alcuni tipi di invetriate tar-
do-antiche e queste prime invetriate alto-medieva-
li. Tuttavia, come abbiamo sostenuto anche in al-
tre occasioni, mancano al momento le connessioni
cronologiche e formali tra le due serie e tale rela-
zione, dunque, resta molto ipotetica. Sempre a
proposito delle decorazioni, si deve anche riflettere
sul fatto che la loro realizzazione – se non funzio-
nale ad afferrare meglio l’oggetto – imponeva un
sicuro aggravio di impegno e una maggiore spesa
all’interno del ciclo di produzione: si dovevano in-
fatti realizzare preventivamente queste piccole pa-
sticche e, successivamente, si dovevano applicare
sul corpo ceramico, prima che il vaso venisse inve-
triato. Una serie di azioni che ritardava i tempi di
produzione, per altri aspetti invece piuttosto stan-
dardizzata (per quanto riguarda la realizzazione
tecnica e formale).
Il Gruppo II documenta un numero molto più
elevato di individui (anche se non superano, in to-
tale, il centinaio di esemplari) e una distribuzione
topograficamente più ampia (fig. 18), ma siamo
ancora nell’ambito di volumi produttivi decisa-
mente modesti. Tale distribuzione sembra ora toc-
care più tipologie di insediamenti. Inoltre la pro-
duzione denuncia processi di ulteriore semplifica-
zione, che riguardano soprattutto un alleggeri-
mento delle azioni nella fase produttiva (si elimi-
nano le decorazioni applicate e si riduce la presen-
za di vetrina). Tutto questo deve aver inciso anche

sui costi; e il maggiore areale distributivo pare
confermare tale tendenza. Tuttavia, il numero in
assoluto degli individui resta basso e il quadro del
repertorio formale, pur ampliandosi, non supera
le poche unità formali. Torna, anche in questo ca-
so, la possibilità che, almeno nella forma più co-
mune e caratteristica di questo Gruppo II (il boc-
cale con lungo beccuccio versatoio) (figg. 10.1 e
12.1), si possa riconoscere un oggetto con una
funzione prevalente. Trovo promettente, infatti,
l’accostamento tra queste ceramiche con cannula
(lunga e stretta) e i recipienti rinvenuti nella Grot-
ta di San Michele a Olevano sul Tusciano, anche
al di là della definizione che in quella circostanza
ne è stata offerta e che ha dato origine a qualche
distinguo funzionale e terminologico42. In questo
caso, le ceramiche sono state ritrovate all’interno
di una discarica in funzione tra il tardo VIII seco-
lo e la fine del X e dunque, per un certo periodo,
contemporanea con una vicina vasca battesimale
(seconda metà IX?)43. Questi boccali con cannula,
prevalenti all’interno delle forme rappresentate
nel ritrovamento, sembrerebbero dunque connessi
con la liturgia battesimale, come si può peraltro
evincere da una scarna e semplificata documenta-
zione iconografica presente nell’Italia meridionale
o anche, ma con maggior sforzo, da riferimenti
che sarebbero presenti nello stesso apparato ico-
nografico di alcuni di questi vasi44. Tuttavia, an-
che un uso di questi recipienti in ambito più pro-
priamente eucaristico (per contenere l’olio, ad
esempio) non va assolutamente escluso. Anche
una stessa banale funzione di contenitore d’acqua
(ma per le abluzioni), recuperando dunque l’anti-
ca suggestione che ne aveva originato l’accosta-
mento con un oggetto come, appunto, l’acquama-
nile (anche se lo sappiamo prevalente in metallo)
può essere, a mio giudizio, mantenuta. In sostan-
za, mi sembra che questa forma debba comunque
essere derubricata tra quelle più semplici dei boc-
cali (intesi come recipienti per la generica mescita

41 Questo almeno per il Gruppo I, se non fosse per il caso già citato
di Ca’ Vendramin Calergi. A questo proposito vale la pena di ricor-
dare, però, come l’accostamento tra queste ceramiche e l’edificio di
legno sembrerebbe legato da una connessione di posteriorità (le ce-
ramiche, di fatto, verrebbero dalle fasi di distruzione dell’edificio).
Inoltre, non abbiamo assolutamente chiaro quale sia il riferimento
topografico più generale nel quale questo contesto si colloca e dun-
que non è possibile escludere alcun’altra associazione.
42 È bene precisare che l’accostamento è solo formale e funzionale, e
non si riferisce, invece, alla tipologia dei manufatti rinvenuti nella
grotta, che non sono, eccetto pochi casi, delle CVP. Un primo lavoro
su queste ceramiche, nel quale vengono definite acquamanili, è di
Saporito in DI MURO - LA MANNA - MASTRANGELO - SAPORITO -

WHITEHOUSE 2003, pp. 400-403. I dubbi sulla definizione sono sta-
ti espressi da LA MANNA 2011, pp. 100-101, il quale ritiene di fare
un distinguo basato sul fatto che l’acquamanile sarebbe «un vaso le-
gato alla liturgia eucaristica» e non battesimale (come invece sarebbe
per le ceramiche trovate a Olevano sul Tusciano, in effetti stretta-
mente collegate con una vasca).
43 DI MURO 2011, pp. 12-16 e 22-28.
44 Per le raffigurazioni di vasi nel battesimo ancora DI MURO 2011, fig.
p. 16 e LA MANNA 2011, fig. 4 (ma formalmente meno vicina). Per
l’uso di elementi decorativi collegati al battesimo, La Manna riconosce
un richiamo «biblico-battesimale» in una elaborata rappresentazione di
Giona vomitato da un pistrice in una ceramica con cannello sempre
dallo stesso contesto (LA MANNA 2011, pp. 100-101, figg. 5-6). 
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di liquidi) e recuperata in spazi funzionali più spe-
cifici, anche se a loro volta diversificati (soprattut-
to d’ambito ecclesiastico).
Un’altra forma che comincia a essere caratteristica
di questo tipo di ceramica sono le ollette mono-an-
sate (definite anche ‘tazzotti’) (figg. 8.6-7; 9.2;
11.1; 12.2) e le lucerne, a canale chiuso sia su stelo
che senza (figg. 9.1; 12.3; 9.4; 16.1-2). Tutte que-
ste forme, comunque, sembrano comparire solo nel
Gruppo II (qualche incertezza per le lucerne su ste-
lo, che sarebbe necessario trovare in associazione
stratigrafica).
Per concludere, si potrebbe suggerire l’idea che
l’adozione della CVP (Gruppo I) e parzialmente di
CVS (Gruppo II), nel nord della penisola, si inse-
risca in un quadro di consumi culturalmente ben
definito. Esso risponde in parte a funzioni legate al-
l’assunzione dei cibi e alla convivialità45 e dunque,
data anche la limitata distribuzione areale, riferirsi
a modelli comportamentali specifici anche sul pia-
no territoriale. Inoltre, poiché ne riscontriamo un
utilizzo in ambito ecclesiastico, questi oggetti
avrebbero potuto svolgere funzioni specifiche in
occasione di alcune cerimonie liturgiche.

7. Le invetriate alto-medievali nell’Italia settentrionale

Tra IX e XI secolo, almeno in un’area dell’Italia setten-
trionale (quella orientale), vennero fabbricate cerami-
che invetriate in monocottura. Produzione quantitati-
vamente modesta e consumo altrettanto limitato sug-
geriscono attività saltuarie nel tempo e forse anche di-
slocate in zone differenti, sempre però in una fascia
che dobbiamo ubicare tra la laguna di Venezia e i ter-
ritori di quella che si chiamerà Romania46. All’interno
di quale contesto socio-economico, e di quali relazio-
ni di produzione, tale artigianato si collocasse è però

difficile da ricostruire, anche perché molto indefiniti
restano, in generale, i quadri in cui si articolava la
struttura produttiva ceramistica italica prima del X se-
colo47. Nel caso della prima CVP romana (la ‘Forum
Ware’ per intendersi), la Annis congetturava l’esistenza
di individual workshop (modesta distanza tra produt-
tore e consumatore), e dunque la presenza di pochi ar-
tigiani che si specializzano nella produzione di uno
specifico manufatto. Per la fase successiva, quella della
CVS (dalla fine del IX secolo in avanti), si dovrebbe
pensare a un’organizzazione produttiva più vasta e
complessa di quella precedente; e, cioè, una sorta di
(rural) workshop industry, dove si avverte un maggior
controllo nella fase di produzione e si registra una di-
visione più accentuata del lavoro con la presenza di
settori ausiliari e di intermediari (in sostanza aumenta
la distanza tra produttore e consumatore)48. Ma nel
caso del nord Italia come accostare queste attività, in-
discutibilmente più modeste sul piano quantitativo,
alle categorizzazioni che possono essere, anche corret-
tamente, applicate alla produzione romana? La rapso-
dicità delle attestazioni, che si riscontra soprattutto nel
caso del Gruppo I, ma anche la loro concentrazione in
due zone ben precise, potrebbe suggerire l’esistenza di
produzioni legate a maestranze itineranti e comunque
poco radicate sul territorio. Artigiani che possono aver
operato, saltuariamente, all’interno di strutture pro-
duttive già esistenti, ma votate alla fabbricazione di al-
tri tipi di manufatti; oppure, preferibilmente, attività
che venivano impiantate solo stagionalmente e, addi-
rittura, su commissione, un po’ come sembra avvenire
nel caso della produzione laterizia.
Rarità e limitatezza di distribuzione agiscono in due
direzioni: una specificità funzionale degli oggetti (è
molto probabile che i boccali venissero usati in ‘occa-
sioni’ e per funzioni determinate, come abbiamo vi-
sto) e un interesse molto ristretto, tale da qualificare

45 Si veda la presenza di una forma così specifica come lo scaldavi-
vande, almeno nella produzione romano-laziale degli inizi, e quella
dei boccali con cannula, che potrebbero essere stati usati come ac-
quamanili.
46 Come abbiamo già detto ceramiche del Gruppo I e del Gruppo II
sono state rinvenute nelle attuali Marche, sia nel nord (Fano e Senigal-
lia) che nel centro (Matelica) (GELICHI 1985). Qui figg. 7.3 e 15-16. 
47 Come è noto gli studi hanno abdicato, fino a questo momento, a
profilare scenari chiari e, del resto, le poche evidenze materiali rela-
tive alla produzione (MANNONI - GIANNICCHEDDA 1996, pp. 78-88,
172-175 e 299-306) sconsigliano ricostruzioni generalizzanti sia sul
versante tecnologico che su quello più propriamente sociale. Questo
fatto determina spesso una genericità di definizioni e qualifiche o
l’uso disinvolto di attributi, che non solo non spiegano i processi ma
rischiano di ingenerare fraintendimenti e confronti non procedi-
menti (si veda ad esempio l’uso di concetti quali ‘produzione casa-
linga’, ‘produzione industriale’ ecc.), quando non strettamente an-
corati a procedimenti tecnologici ben precisi. Per questo motivo,

qualche tempo fa si è tentato di esportare nel mondo medievale
quelle categorie di carattere etno-antropologico applicate a Peacock
al mondo romano e che forse, con qualche accorgimento, si riteneva
potessero funzionare anche per i nostri periodi (PEACOCK 1982).
Tuttavia, al di là di qualche tentativo (ad es. della Annis proprio a
proposito della CVP: ANNIS 1992), tali paradigmi non sono stati
unanimemente né accolti né utilizzati (su tutta questa vicenda e per
un recupero di tali paradigmi, GELICHI 2007b). Gli sforzi più recenti
tentano qualche più fruttuosa strada cercando di costruire tali mo-
delli partendo dal dato archeologico (lo scavo e lo studio delle offi-
cine) oppure puntando molto sulla caratterizzazione archeometrica
degli insiemi. Ad esempio anche grazie a nuovi progetti di scavo, si
è provata archeologicamente la funzione delle curtes fiscali come cen-
tri di produzione ceramica (come quella di San Genesio in Toscana,
dove si producevano però dipinte di rosso e non invetriate, CANTINI
2015), già precedentemente postulata su dati archeologici indiretti
(GELICHI 1994; GELICHI 2007b, p. 60).
48 ANNIS 1992, pp. 412-413.
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in termini sociali i gruppi che li utilizzavano. Consi-
derando la distribuzione delle ceramiche del Gruppo
I, esse sembrano essere funzionali a gruppi sociali le-
gati al mondo bizantino italico, riproducendo anche
nell’ambito della ceramica quella sorta di filo rosso
che da Roma passa attraverso Comacchio-Ravenna e
giunge fino a Venezia.
Il Gruppo II, la cui produzione si colloca in uno spazio
sociale e politico diverso, riproduce la frammentazione
del Regno Italico ma, al contempo, continua a registra-
re un forte radicamento territoriale. L’areale distributi-
vo si allarga e si parcellizza (arriva anche a villaggi come
Nogara o quello scavato nei pressi di Sant’Agata Bolo-
gnese), dunque transita attraverso le rotte fluviali. Ma,
nonostante ciò, non sembra penetrare molto di più
nell’interno. Senza voler enfatizzare più di tanto la vec-
chia distinzione Romania/Langobardia, la circolazione
dell’invetriata alto-medievale nel nord Italia sembra in
effetti in qualche modo riprodurne lo schema.

APPENDICE: I RITROVAMENTI

Per comodità, riportiamo di seguito delle brevi schede re-
lative ai ritrovamenti di ceramiche invetriate in monocot-
tura nella laguna di Venezia e in Comacchio.

1. Venezia, San Lorenzo di Castello
Si tratta di materiali provenienti dallo scavo urbano all’in-
terno della chiesa di San Lorenzo di Castello (1993) (DE
MIN 2000). Sono documentate due ‘ollette monoansate’
(BORTOLETTO 2000, scheda 46, 47, prov. US 1037, pp.
50-51, tav. 5), un coperchio (BORTOLETTO 2000, scheda
48, prov. US 1037, pp. 50-51, tav. 5) e una lucerna a ca-
nale chiuso (BORTOLETTO 2000, scheda 49, pp. 50-51, tav.
5) (fig. 8.6-8 e fig. 9.1). Questi oggetti, che si dice costi-
tuiscano l’1% delle ceramiche trovate a San Lorenzo, ven-
gono datati al X secolo (BORTOLETTO 2000, p. 48), ma
nelle schede la datazione si sposta tra la seconda metà del
IX secolo e la prima metà del X. Si tratta di oggetti che
possono essere riferiti al Gruppo II.

2. Venezia, Ca’ Vendramin Calergi
Dallo scavo nell’area di Ca’ Vendramin Calergi (GOBBO
2005b) provengono 12 frammenti di ceramiche invetriate
in monocottura (GOBBO 2005b, schede 12-23). Per quan-
to non sia stato espressamente ricordato nel testo, è possi-
bile che il loro numero sia leggermente superiore, dal mo-
mento che vengono illustrati solo i pezzi formalmente dia-
gnostici. Ci sono ceramiche sia del Gruppo I (fig. 1.1-2)
che del Gruppo II (fig. 8.1-5). Il gruppo I è rappresentato
da due frammenti, relativi a due anse a nastro (per quanto
molto simili, non sembrano appartenere allo stesso ogget-
to: GOBBO 2005b, schede 18-19), decorate con elementi
applicati (pasticche leggermente appuntite). In uno di que-
sti frammenti (n. 19) l’attacco dell’ansa con la parete di-

mostra come tali decorazioni applicate dovessero continua-
re sul corpo del recipienti. Al Gruppo II, invece, apparten-
gono 9 frammenti, relativi a fondi, anse (due), pareti con
attacco di ansa, pertinenti a boccali (GOBBO 2005b, nn.
12-17 e 20-22). La forma dell’ansa rimanda in particolare
ai boccali definiti ‘tipo Sant’Alberto’. A questi oggetti è da
aggiungere una fusaiola invetriata (GOBBO 2005b, n. 22).
Questi materiali vengono sostanzialmente associati nella
sequenza e attribuiti al momento in cui un edificio di le-
gno (VIII-IX secolo?) sarebbe stato abbandonato e brucia-
to (X-XI secolo: GOBBO 2005a, pp. 45-47). Sono sicura-
mente anteriori alla fase caratterizzata da ceramica di im-
portazione di area bizantina (del tipo graffita e ‘Green and
Brown Painted Pottery’) (GOBBO 2005a, pp. 47-50).

3. Venezia, Teatro La Fenice
Si ha notizia di rinvenimenti di ceramica invetriata in oc-
casione degli scavi per la ricostruzione del Teatro La Fenice
(BORTOLETTO in PAROLI - DE LUCA - SBARRA - BORTOLET-
TO - CAPELLI 2003, p. 486), accostati a quelli da Mazzorbo
(infra, n. 4).

4. Venezia, Mazzorbo
Dagli scavi della chiesa di San Michele Arcangelo (BORTO-
LETTO 1999, pp. 60-62, US 135) provengono due fram-
menti di ceramica invetriata (senza descrizione ma con di-
segno: BORTOLETTO 1999, tav. 8, nn. 8-9), datati generi-
camente al X-XI secolo (BORTOLETTO 1999, p. 62) (fig.
9.2-3). Il primo di questi due frammenti (BORTOLETTO
1999, tav. 8, n. 8), associato a un fondo (BORTOLETTO in
PAROLI - DE LUCA - SBARRA - BORTOLETTO - CAPELLI
2003, fig. 1), è stato correttamente interpretato come
un’olletta monoansata (BORTOLETTO 2002, tav. 3, n. 3);
sempre da questo stesso articolo apprendiamo che l’ogget-
to proveniva da «un forno d’uso domestico appartenente
ad un’abitazione altomedievale» abbandonata verso la fine
del secolo XI (BORTOLETTO 2002, p. 486). Il disegno
dell’altro frammento non è diagnostico. Appartengono
tutti al Gruppo II. 

5. Venezia, Murano
In occasione degli scavi del Museo Vetrario (BORTOLETTO
1999, pp. 57-60, US 1049a) sono venuti alla luce 7 fram-
menti di ceramica invetriata in monocottura (BORTOLET-
TO 1999, figg. 5 e 8, n. 7) (fig. 9.4). Il contesto da cui pro-
vengono è stato datato tra IX e X secolo (BORTOLETTO
1999). I frammenti sono scarsamente diagnostici: nella fo-
to si riconoscono un’ansa e cinque pareti. Il settimo fram-
mento, riprodotto anche in disegno (fig. 9.4), potrebbe es-
sere anche un serbatoio di lucerna (per un possibile con-
fronto, GELICHI 1985, p. 98, nn. 2.1-2.2, da Fano) (fig.
16). In un’altra sede sono stati pubblicati tre frammenti da
Murano, con disegni (BORTOLETTO 2002, tav. 3, nn. 5-6,
da US 1049b e 8, da US 1054): due di questi, dalla US
1049b, sono certamente da identificare con quelli pubbli-
cati nel 1999, mentre il terzo è nuovo (da US 1054: si trat-
ta di un fondo di boccale con invetriatura sparsa). Dunque
il numero di frammenti da questo scavo sale a 8. Da
quanto pubblicato, non ci sono elementi per attribuire
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con sicurezza queste ceramiche; tuttavia l’assenza di ele-
menti diagnostici (es. decorazioni applicate) e il tipo di ve-
trina sembrano orientare verso il Gruppo II.

6. Venezia, Torcello
Dagli scavi della chiesa di San Marco provengono alcuni
frammenti di invetriate in monocottura, tra cui un beccuc-
cio tubolare di boccale (BORTOLETTO 2002, p. 91, tav. 3),
sicuramente del Gruppo II. Più di recente è stata pubbli-
cata una foto con ceramiche invetriate dal medesimo scavo
(BORTOLETTO 2014, fig. 7.5, 1), da cui se ne deduce che il
numero dei frammenti ritrovati doveva essere minimo di
7 (compreso il beccuccio tubolare già citato).
Dai recenti scavi a Torcello provengono almeno 4 fram-
menti (MALAGUTI 2014, pp. 174-175, fig. 189.2), proba-
bilmente boccali, che si possono assegnare a invetriate
sparse del Gruppo II.

7. Mira (VE), monastero di Sant’Ilario e Benedetto a Gam-
barare
In occasione delle ricerche di superficie e degli scavi nel
2010 (CALAON - FERRI 2008; CALAON - FERRI - BAGATO
2009), sono stati rinvenuti diversi frammenti di ceramiche
invetriate: 5 frammenti che potrebbero appartenere al
Gruppo II (poco diagnostici) e diversi frammenti, invece, al-
cuni dei quali anche contigui, appartenenti a un unico boc-
cale del Gruppo I (fig. 2). Si tratta di un boccale con lungo
corpo affusolato e bordo leggermente appuntito, decorato
con una fitta serie di pasticche applicate. Il boccale è molto
alterato per essere stato a lungo a contatto con il fuoco.

8. Comacchio (FE), piazza XX Settembre
Dagli scavi condotti in prossimità della cattedrale tra il
2007 e il 2008 (L’isola del vescovo 2009) provengono 19
frammenti di ceramiche invetriate in monocottura, per lo
più conservate in stato estremamente frammentario (e
dunque con scarsa possibilità anche di riconoscere il tipo e
la forma) (figg. 1.6-7 e 4-6). I frammenti diagnostici ci re-
stituiscono: due beccucci di forma tubolare (incerti se ap-
partenenti al Gruppo I o II), un frammento di attacco di
ansa sicuramente appartenente al Gruppo II, un paio di
fondi con attacco di parete (anch’essi di incerta attribuzio-
ne) e due frammenti decorati con pasticche applicate (in
un caso a formare due sequenze parallele nell’altro disposti
in forma più caotica) certamente del Gruppo I (uno di
questi aveva anche l’interno invetriato). Qualche altro
frammento con vetrina coprente potrebbe appartenere al
Gruppo I, ma si è incerti proprio per le dimensioni dei
pezzi. Conclude il gruppo un’eccezionale presa di coper-
chio configurata ad animale del Gruppo I (figg. 1.7 e 4).
Ci sono poi dei frammenti con tracce di vetrina che appar-
tengono a contenitori piuttosto grandi, con anse a nastro,
ma si è incerti sull’intenzionalità di questo rivestimento. 
Molti di questi frammenti provengono, residuali, da depo-
siti posteriori; altri sono stati trovati in contesti medievali,
ma sono di scarso aiuto per precisare una cronologia. I
frammenti appartenenti al Gruppo I sono relativi a bocca-
li, forse con beccuccio a cannello, con decorazioni appli-
cate poco curate. I frammenti sicuramente del Gruppo II

sono molto pochi e sono anch’essi riferibili a boccali, forse
vicini al ‘tipo Sant’Alberto’.

9. Comacchio (FE) periferia dell’abitato e territorio
Dalle ricerche nel territorio di Comacchio provengono
diversi frammenti di ceramiche invetriate in monocottu-
ra, discussi anche di recente (GELICHI 2007a, pp. 632-
638, fig. 15). Se ci limitiamo alle ceramiche sicuramente
alto-medievali (espungiamo cioè quei pezzi dichiarata-
mente tardo-antichi, tra cui il famoso boccaletto dalla
necropoli di Motta della Girata), possiamo segnalare: due
frammenti dal complesso di Santa Maria in Padovetere
(GELICHI - MAIOLI 1992, fig. 23,3-4; GELICHI 2007a,
fig. 15,1 e 4) (qui fig. 1.3-4), uno dal Valle Rillo (GELI-
CHI 2007a, fig. 15,2 (qui fig. 1,5) e altri due da Valle
Raibosola (rispettivamente GELICHI 2007a, p. 633, non
ill. e PATITUCCI UGGERI 1976, p. 290, fig. 15; PATITUCCI
UGGERI 1983, fig. 10) (qui fig. 3).
Tutti questi frammenti appartengono a forme chiuse (boc-
cali), di cui si può riconoscere il tipo ansa (a nastro) e il
fondo piano. Il resto dei frammenti appartiene a pareti e
non sono dunque particolarmente diagnostici. Una loro
caratteristica è quella di essere rivestiti di vetrina coprente
di colore verde/marrone ed essere decorati sul corpo e
sull’ansa da pasticche applicate in un caso binate a formare
a loro volta una sorta di decorazione. Sono tutti apparte-
nenti al Gruppo I.
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Fig. 1. CVP Gruppo I: 1-2. Venezia, Ca’ Vendramin Calergi (da GOBBO 2003b, nn. 18 e 19); 3-4. Comacchio, Santa Maria in Padovetere (da
GELICHI 2007a, figg. 15.1 e 4); 5. Comacchio (FE), valle Rillo (da GELICHI 2007a, fig. 15.2); 6-7. Comacchio, scavi piazza XX settembre, ine-
diti (rispettivamente COM US 1087, inv. num. 257128 e COM US 1059, inv. num. 257130).
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Fig. 2. CVP Gruppo I: Mira (VE), monastero dei SS. Ilario e Benedetto a Gambarare.
Fig. 3. CVP Gruppo I: Comacchio (FE), Valle Raibosola (da PATITUCCI UGGERI 1983, fig. 10).
Fig. 4. CVP Gruppo I: Comacchio (FE), scavi piazza XX settembre (COM US 1059, inv. num. 257130).
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Fig. 5. CVP Gruppo I: Comacchio (FE), scavi piazza XX settembre (COM US 1087, inv. num. 257128).
Fig. 6. CVP Gruppo I: Comacchio (FE), scavi piazza XX settembre (COM US 1829, num. scheda 155).
Fig. 7. CVP Gruppo I: 1-2. Imola (BO) loc. Villa Clelia erratici scavo 1978 (da GELICHI - MAIOLI 1992, nn. 10-11, figg. 20.6 e 9); 3. Fano,
Museo Civico, da sterri urbani? (da GELICHI 1985, n. 2.4, p. 98, tav. 3); Rimini, chiesa di Santa Maria ad Nives US 163 (da GELICHI - MAIOLI
1992, n. 1, pp. 216-217, fig. 1.5). 
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Fig. 8. CVS Gruppo II: 1-5. Venezia, scavo Ca’ Vendamin Calergi (da GOBBO 2005b, nn. 21, 22, 20, 14, 16); 6-8. Venezia, scavo di San Lo-
renzo di Castello (da BORTOLETTO 2000, schede nn. 46, 47, 48). 
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Fig. 9. CVS Gruppo II: 1. Venezia, scavo di San Lorenzo di Castello (da BORTOLETTO 2000, scheda n. 49); 2-3. Mazzorbo (VE), US 135 (da
BORTOLETTO 1999, tav. 7.8-9); 4. Murano (VE) US 1049B (da BORTOLETTO 1999, tav. 7.7).
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Fig. 10. CVS Gruppo II: Ravenna, via Sant’Alberto (da GELICHI - MAIOLI 1992, nn. 1-2, fig. 19).
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Fig. 11. CVS Gruppo II: Villaggio in loc. Crocetta nei pressi di Sant’Agata Bolognese (BO): 1-6. produzioni nord-italiane; 7. importazione del
Lazio (da SBARRA 2014, tav. 14).
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Fig. 12. CVS Gruppo II: Nogara (VR) forme tipo di invetriate rinvenute nello scavo (da BUZZO 2011, fig. 4).
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Fig. 13. CVS Gruppo II: Forlì (Vecchiazzano?) (da GELICHI - MAIOLI 1992, nn. 2-3, fig. 8).
Fig. 14. CVS Gruppo II: Forlì (Vecchiazzano?) (da GELICHI - MAIOLI 1992, n. 1, fig. 8) 
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Fig. 15. CVS Gruppo II: 1. Matelica, pozzo n. 26 (MC); 2. Fano (PU) Museo Civico, da sterri urbani? (da GELICHI 1985, nn. 5 e 4).
Fig. 16. CVS Gruppo II: Fano (PU) Museo Civico, da sterri urbani? (da GELICHI 1985, nn.1-2). 
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Fig. 17. Carta di distribuzione delle CVP Gruppo I nel nord Italia.
Fig. 18. Carta di distribuzione delle CVS Gruppo II nel nord Italia.

I disegni sono stati elaborati o rielaborati da L. Sabbionesi; le foto, dove non altrimenti indicato, sono del Laboratorio di Archeologia Medievale
dell’Università Ca’ Foscari di Venezia.
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